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eventi Letterari

Otto giovani
nel cenacolo
di Ascona

zxy Quest’anno gli Eventi letterari ospite-
ranno ad Ascona per la quinta edizione del
Cenacolo del Monte Verità otto giovani
autori provienti da tutta la Svizzera: Elodie
Glerum (Vevey), Demian Lienhard (Zurigo),
Anna Rigamonti (Locarno), Nathalie Gar-
bely (Ginevra), Patric Marino (Zurigo),
Mattia Bertoldi (Montagnola), Julia von
Lucadou (Bienne) e Tabea Steiner (Zuri-
go). Il Cenacolo del Monte Verità è un’e-

sperienza che offre ogni anno a un gruppo
di giovani autori svizzeri o residenti in
Svizzera uno spazio di condivisone e scam-
bi liberi. Durante il loro soggiorno ad Asco-
na le ragazze e i ragazzi hanno l’occasione
di seguire gli incontri e interagire con gli
autori degli Eventi letterari. Anche
quest’anno i giovani autori soggiorneran-
no al Monte Verità e assisteranno agli
eventi in programma accompagnati dal

loro mentore, ruolo quest’anno affidato
allo scrittore e giornalista Alessandro Leo-
grande (nella foto). Oltre agli incontri pub-
blici i ragazzi si incontreranno quotidiana-
mente tra di loro e anche con molti degli
ospiti presenti ad Ascona.Alla loro presen-
tazione è dedicato il primo incontro del
programma di «I luoghi dell’utopia», dal
titolo «Preludio», giovedì 6 aprile alle ore
17.00 (Piazza Elvezia).

CULTURA
Letteratura

GiovanVincenzoImperiale
e ilBaroccoal rallentatore
«Lostato rustico»,poemasimbolodelSeicento
CARLo CARUso

zxy Sono trascorsi oltre settant’anni dal
tempo in cui Giovanni Pozzi, dottoran-
doall’UniversitàdiFriburgo,presentava
aGianfrancoContini la proposta di una
tesi sull’oratoria sacra del Seicento. Da
allora, i lavori sul Seicento italiano di
studiosi operanti nelle istituzioni uni-
versitarie e scolastiche svizzere sono let-
tura obbligata per gli specialisti di
quell’età. Non pare inutile sottolinearlo
oggi: non tanto per ragioni di orgoglio
scientifico, peraltro legittime, quanto
per il modello di cooperazione e condi-
visione internazionale della ricerca che
tale primato propone e persegue. Più
chemai occorre guardarsi dalla vacua e
gelosa retorica delle pseudo-classifiche,
locali emondiali, promosse daun acca-
demismo alla moda tinto di ambizioni
egemoniche.
Dalla tradizione di studi sul Seicento ci
viene ora l’edizione in due volumi dello
stato rustico del patrizio genovese Gio-
van Vincenzo Imperiale (1583-1648),
curata da Ottavio Besomi, Augusta Lo-
pez-Bernasocchi e Giovanni Sopranzi e
pubblicata presso le Edizioni di Storia e
LetteraturadiRoma.Uomopolitico, po-
eta, mecenate, collezionista d’arte, bi-
bliofilo, viaggiatore, l’Imperiale fu tra le
figure più significative del proprio seco-
lo. La monografia di Renato Martinoni,
GianVincenzoImperialepolitico, lettera-
to e collezionista genovese del Seicento
(1983),hadatodiquella forteeoriginale
personalità il primo ritratto compiuto;
dopo di che le indagini sull’Imperiale
letterato e collezionista sono proseguite

aFriburgoeaZurigo, e l’edizione inesa-
me ne è il frutto maturo. Né la fonte di
tanto studio pare destinata a esaurirsi.
Matteo Ceppi sta ultimando uno studio
sistematico dell’Imperiale bibliofilo sul-
la base di ben tre inventari della sua bi-
blioteca:nerisulterà l’indaginepiùesau-
stiva mai condotta su di una raccolta li-
brariadellaprimaetàbarocca.
Cos’è Lo stato rustico? È un poema di
quasi diciannovemila versi, pubblicato
in tre diverse edizioni nel 1607, 1611 e
1613 (l’edizione appena uscita dà il te-
sto della terza e ultima, con le varianti
delle precedenti). È una lode della vita
campestre, idealmente intesa come
istituzione culturale emorale e pertan-
to contrapposta al corruttore negozio
urbano, del quale l’Imperiale conobbe
la natura dolceamara, tra i privilegi del
censo e le pene di sconfitte politiche e
anchedell’esilio. Il poemaèorganizzato
come un viaggio ideale attraverso l’Ita-
lia letteratadel tempofinoacondurre il
protagonista, alter ego dell’autore, sulla
cima dell’Elicona, la vetta della Grecia
sacra alleMuse.

Ambizione enciclopedica
Ci si chiederà forse: perché una mole
siffatta per un soggetto così tenue? Ma
proprio questa fu, e ancora è, la sfida:
per l’autore come per il lettore. Lo stato
rusticoci appare singolarmenteprivodi
quell’elemento che noi, oggi, giudiche-
remmo ingrediente pressoché indi-
spensabile di ogni opera narrativa: vi
manca l’azione. Vi domina invece l’arte
della descrizione delle cose più dispa-
rate, animate e inanimate. Ne risultano
effetti virtuosistici straordinari e spesso
stranianti: come se a ogni passo si
aprissero dinanzi al lettore prospettive
inattese, di ampiezza e profondità smi-
surate. È una sorta di perpetuo e sem-
pre diverso trompe-l’oeil, e il trascorre-
re da un oggetto all’altro avviene quasi
senza soluzione di continuità, come lo
scorrere placido e maestoso di un fiu-

me che non conosca ostacoli, con un
effetto di «legato» che non sembra ave-
re fine: è il Barocco al rallentatore. In
quest’opera così inusuale, l’età che fu
maestra nell’esplorare gli effetti artistici
dell’inganno dei sensi sembra trovare
una propria summa stilistica. Della
summaLo stato rusticohadel restonon
solo lamole,ma anche l’ambizione en-
ciclopedica, tassonomica, museale
quasi. Lo si potrebbe dire l’equivalente
poetico di quei gabinetti delle meravi-
glie che sorsero copiosi lungo tutto il
Seicento europeo.
Le grandi opere (e le opere grandi) del
passato necessitano di lavoro e impe-
gno di lunga lena, tanto più quando si
presentino con caratteristiche insolite
per il lettoremoderno.Ma,comespesso
viene detto, il passato è una terra stra-
niera: occorre attrezzarsi per attraver-
sarla e intenderne le caratteristiche, gli
anfratti meno frequentati, le sorpren-
denti bizzarrie. È anche scuola di ap-
prezzamentoerispettodell’alterità:per-
ché il passato non gode di alcun diritto
di replica, ed è di fatto in balìa di chiun-
que affondi le mani nella documenta-
zione sopravvissuta per trarne il senso
di unmondo che non è più. Per questo
confidiamo nell’opera proba e schietta
di chi il passato fa rinascereanuovavita
con tutte le cautele e le indicazioni del
caso: comeappuntoavvienenei volumi
in questione. L’edizione offre infatti
un’articolatissima «Guida alla lettura»,
in virtù della quale il lettore può inten-
dere quali fossero i princìpi-guida, gli
ideali, leambizioni, anche le idiosincra-
sie di un letteratodel Seicento.
Tutto questo chi scrive non ha più di-
menticato dai giorni in cui, nei primi
anni Novanta del secolo scorso, seguì al
Politecnico di Zurigo un memorabile
corsodiOttavioBesomisulloStato rusti-
co. Vi imparò, fra le altre cose, come lo
studio di un poema profondamente
inattuale possa condurre, per converso,
a riflessionidiurgenteattualità.

giovan vincenzo
imperiale

lo stato rustico
voll. 1 e 2. a cura di o. Besomi,

a. Lopez-Bernasocchi, G. Sopranzi
ed. Storia e Letteratura,

pagg.304/512, € 36/64. antoon van dyck Ritratto di Gio. Vincenzo Imperiale (c. 1626), Bruxelles,
museées royaux des Beaux-arts. Sotto, veduta di Genova nel Xvii secolo.

L’inTeRvisTA zxy Gianna a. mina*

«Undenominatorecomunepervalorizzare il riccopatrimonioculturale»
zxyDomani,martedì 28marzo riprende il ci-
clodeiCulturalDays,organizzatidalConser-
vatorio della Svizzera italiana e dalla Fonda-
zione Fitzcarraldo di Torino nell’ambito del
Master in Advanced Studies – SUPSI in Cul-
tural Management, con una conferenza
apertaalpubblicoedueworkshop.Tra i rela-
tori, Gianna A. Mina, Presidente dell’Asso-
ciazione dei Musei Svizzeri (AMS), che ab-
biamo intervistato.
In qualità di Presidente dell’AMS, qual è il
ruolo di questa Associazione e quali i be-
nefici per coloro chene fannoparte?
«L’AMS, che ha da poco compiuto cin-
quant’anni, è una rete di circa 800 istituzioni
museali (pubblicheeprivate)conloscopodi
promuovere i contatti, lo scambio solidaledi
idee ed esperienze tra imembri e di rappre-
sentarli di fronte alle autorità e all’opinione
pubblica. Periodicamente edita dei piccoli

direttrice
Gianna a. mina è
alla testa del museo
vela di Ligornetto.
(Foto Crinari)

volumi di best practice su tematiche attuali –
teoriche e pratiche – che fungono da linee
guida e spunti di riflessione soprattutto per i
musei di piccola e media grandezza. Orga-
nizza inoltregiornatedi formazioneallequa-
lipartecipanogiàmembrienuoveistituzioni
chedesideranoaderirealla rete,nell’otticadi
mantenere e rispettivamente raggiungere il
soddisfacimento dei requisiti di ammissio-
ne. Infine, funge anche da consigliere nel
casodiproblemididiversaentità».
ComeDirettrice delMuseo Vincenzo Vela
di Ligornetto, una delle rare istituzioni fe-
derali susuolo ticinese, comeècambiato il
ruolo di questa istituzione culturale nei
confronti del pubblico?
«All’inizio della mia carriera da Direttrice, il
Museo Vela era un luogo di difficile media-
zione con il pubblico, inparteper il contesto
geografico periferico e in parte per la com-

plessità della collezione in sé (da ricordare
che Vela è stato uno scultore attivo in primis
durante il Risorgimento italiano). Attraverso
unaristrutturazionefirmatadaMarioBottae
l’allestimento di mostre temporanee, siamo
riusciti a rianimare questo luogo e ad am-
pliare la tipologia di visitatori. Se prima le
scuole e i gruppi della terza età erano i prin-
cipali pubblici, oggi attraverso la promozio-
ne di artisti contemporanei, la ricerca e le
pubblicazioni scientifiche, le collaborazioni
con altri enti ed altre realtà locali, abbiamo
uno spettro di visitatori molto ampio che
partecipa attivamente alle sfaccettate inizia-
tive–nonsolo storicoartistiche–chepropo-
niamo. Il rapporto traun’istituzionecultura-
le e il suo pubblico, è un rapporto di fiducia
chesi costruiscenel tempo».
L’istituzione culturale al servizio della co-
munità e del turismo. Ha un esempio di

progetto riuscito di audience deve-
lopment?
«Premettochesonosemprestataattentaalle
realtà “dimenticate”obisognosedi riscoper-
ta. Tempo fa abbiamo organizzato una mo-
stradedicataaunartista localeestremamen-
te interessante, il quale, sebbene attivo da
decenni, non aveva mai beneficiato di una
mostra monografica. Quest’iniziativa, sep-
pur apparentemente di nicchia, ha attirato
molto pubblico, locale e non. Ritengo però
cheandrebbeaffinatoil rapportotra le istitu-
zioniculturalieglioperatori turistici,parten-
dodaunminimocomundenominatore, dal
quale poi valorizzare con cura il ricco patri-
monio esistente». Per il programma detta-
gliato della giornata e informazioni visitare
supsi.ch/cultoppurescriverea licia.stocco@
conservatorio. FEDERICA BASSO

* presidente dell’Associazione dei Musei Svizzeri


